
Il cemento mangia le campagne
Ma le nuove case restano vuote
L’analisi dell’esperto di “città di fondazione”: dopo 50 anni il monito di Rosi è ancora attuale
Un filo rosso che conduce all’appello di Settis sulla tutela del paesaggio extraurbano

Salvatore Settis, archeologo e studioso Francesco Rosi, una vita per il cinema

Giuseppe Muroni

Salvatore Settis, archeologo e
storico dell’arte, ha diretto il
Getty Research Institute di Los
Angeles e la Scuola Normale di
Pisa. Attualmente presiede il
Consiglio scientifico del Louvre.
Nel 2012 con il libro “Paesaggio
costituzione cemento. La
battaglia per l’ambiente contro il
degrado civile” vince il
prestigioso premio letterario

Gambrinus “Giuseppe Mazzotti”
per la sezione “Ecologia e
paesaggio”. Lo scorso mese di
marzo è stato l’ospite d’onore al
Salone del restauro che si è svolto
in Fiera a Ferrara e in quella
occasione che ha insistito sul
forte bisogno di legalità nella
ricostruzione del dopo terremoto
e sul rispetto dei principi della
Costituzione.

Francesco Rosi, tra i più
importanti registi del cinema
italiano, inaugura il florido filone
dei film inchiesta portando sul
grande schermo le contraddizioni
e i problemi della realtà sociale
italiana. Con grande passione
civile ha indagato le fragilità,
l’individualismo, l’immoralità
della politica e il trasformismo
degli italiani. Nel 1963 vince il

Leone d’Oro al Festival di Venezia
con “Le mani sulla città”, film di
denuncia sociale sullo
sfruttamento edilizio a Napoli e le
relative collusioni tra i diversi
organi dello Stato. Impressi
nell’immaginario collettivo sono i
film in cui ha diretto Gian Maria
Volonté: “Uomini Contro ” (1970)
a “Il Caso Mattei ” (1972) e “Lucky
Luciano” (1973).

La città non ancora occupata dai nuovi quartieri satellite Gli effetti dell’urbanizzazione sono ben evidenti dall’alto

Villette a schiera in costruzione «assediano» un vecchio fienile nella periferia est della città di Ferrara. Nella foto piccola, Giuseppe Muroni

l’autore

storico dell’arte grande regista

dI GIUSEPPE MURONI

«D ove dirigere
l'espansione della
città? Il problema è

stato lungamente dibattuto.
Alla fine, una commissione di
urbanisti ed esperti, apposita-
mente creata, ha scelto la zona
a nord della città. Dove ora c'è
solamente una squallida esten-
sione di terreno il Comune
porterà strade, acqua, luce,
gas e tutte le altre indispensa-
bili opere pubbliche». Le paro-
le dirompenti che segnano in-
delebili il prologo del celebre
film del maestro Francesco Ro-
si, “Le mani sulla città” (1963),
non possono che essere riesu-
mate, rilette e riproposte nella
loro veste critica. A distanza di
cinquant'anni, la denuncia di
Rosi si collega senza soluzione
di continuità ai tanti, inascolta-
ti, appelli di Salvatore Settis.
Tra gli ultimi va annoverato
l'intervento pronunciato in oc-
casione dell'inaugurazione
del XX Salone del restauro, nei
padiglioni di Ferrara Fiere.
Ogni secondo il cemento divo-
ra otto metri quadrati d'Italia;
spesso a farne le spese sono i
preziosi suoli agricoli che ven-
gono ricoperti da una spessa
coltre di cemento (soil sealing)
con relativa perdita delle fun-
zioni ecologiche primarie. Fer-
rara non è immune dalla mi-
naccia del "cemento fameli-
co" che inghiotte, avvolge e
stravolge il paesaggio modifi-
cando irreversibilmente lo spa-
zio urbano. Negli ultimi quin-
dici anni le politiche di marke-
ting urbano, di promozione
delle città, sono diventate, a li-
vello internazionale, impre-
scindibili per la riqualificazio-
ne urbana, a discapito della tu-
tela del paesaggio delle perife-
rie. In una cacofonia generale
si sono moltiplicati gli slogan:
Montepellier la superdotata,
Utrecht città pulita, Birmin-
gham means business ecc...
[Neil, Fitsimons, Murtagh
1999]. Ferrara si situa nel solco
di questo processo europeo:
Ferrara città patrimonio Une-
sco, città del Rinascimento, cit-
tà delle biciclette. Ferrara sede
di grandi eventi culturali: Bu-
skers Festival, Ferrara sotto le
stelle, Balloons Festival, Inter-
nazionale, Vulandra, Palio,
mostre del Palazzo dei Dia-
manti ecc.. La cultura è stata
utilizzata per valorizzare il pa-
trimonio esistente, per polariz-
zare l'attenzione, il turista, il
cliente, l'investitore: dalle ini-
ziative private di attrazione
culturale alle stagioni teatrali,
ai musei, alle orchestre sinfoni-
che. Ferrara è diventata spazio
di consumo culturale come Fi-
renze o Amsterdam. Ai bordi
della 'città storica' è cresciuta
un'altra città; l'urbanizzazio-
ne si è estesa a macchia d'olio
con la proliferazione delle pro-

paggini "rururbane": lo "svil-
lettamento" delle campagne li-
mitrofe (cit. Edoardo Detti) e
le lottizzazioni a nastro lungo
le vie di comunicazione. La ne-
cessità di mastering space -
controllo sullo spazio, domi-
nio sullo spazio- si è manife-
stata in tutta la sua essenza co-
me lotta contro l'horror vacui
-terrore dello spazio-; quello

spazio rurale, costituito di ca-
se coloniche e terreni coltivati
da piccoli proprietari terrieri,
che caratterizzava la periferia
est della città estense, tra via
Prinella, via Lanfranco Caretti
e via Copparo, pervasa ancora
da un'atmosfera antica, agre-
ste. L'extraurbano è diventato
res nullius, terra di nessuno,
spazio di colonizzazione edili-

zia, luogo di sospensione che
ci introduce, attraverso la spe-
culazione fondiaria, nel regno
dell'urbano. Casermoni a tre
piani, disposti uno accanto all'
altro a mo' di plotone d'esecu-
zione, minacciano la città mu-
rata, la sua contemplazione, il
suo skyline. Sono sorte nuove
vie (via Eligio Mari,via Mauro
Rostagno, via Alberto Manzi,

via Giovanni Battista Lanza,
viale Davide Maria Turoldo,
via Roberto Rossellini...), nuo-
vi "borghi giardino" (borgo Le
Mura) popolati dalla vasta ed
eterogenea borghesia ferrare-
se costituita di professionisti,
piccoli imprenditori, operai
emigrati dalla provincia, pen-
sionati, giovani coppie. Luci
accese ad intermittenza e per-

siane abbassate testimoniano
la crisi immobiliare che è
esplosa anche a Ferrara abbat-
tendosi sui suoi quartieri resi-
denziali. Villette a schiera, pa-
lazzi, "borghi satelliti" a pietra
a vista color cotto, pur rispet-
tando il colore della tradizio-
ne, sono corpi estranei, spazi
impersonali dai quali partire
la mattina per recarsi al lavoro
e tornare la sera per dormire. Il
'vivere lo spazio' è assente:
non un luogo di aggregazione,
nessun parco giochi, nessuna
attività commerciale che pos-
sa dare l'apparenza che si trat-
ti di spazi 'consumati' da uo-
mini di carne ed ossa. Sono
spazi senza storia, sfondi dei
nostri acquisti, serbatoi dei no-
stri problemi quotidiani, regni
dell'individualismo post-mo-
derno fonte di "solitudine e si-
militudine". I nuovi quartieri
della Ferrara degli anni Zero
sono -citando Pasolini- distur-
batori e turbamento della "for-
ma della città", che si dilata e
scompagina oltre i confini mo-
bili della frontiera che cammi-
na ora verso Cona ora verso
Borgo Punta ora in direzione
di Via Copparo e della Rosso-
nia inglobando continuamen-
te suolo agricolo. L'identità di-
midiata dei quartieri dormito-
rio, asettici e omologanti, tro-
va una sua ricomposizione nel
magnetismo del genius loci
della Ferrara intra muros, con-
servata, ammirata e invidiata.
La Ferrara storica in cui con-
verge la vita dei nuovi e dei
vecchi abitanti. Quella città
dalla quale Settis ha recente-
mente lanciato il monito circa
la tutela del paesaggio e del pa-
trimonio artistico della Nazio-
ne partendo dall'articolo 9 del-
la Costituzione.

LA COLONIZZAZIONE EDILIZIA
Giuseppe Muroni è nato a Ferrara
nel 1987. Laureato in Lettere
moderne all’Università di
Ferrara, ha conseguito col
massimo dei voti la laurea
magistrale in Scienze Storiche
all’Università di Bologna con una
tesi in World History dal titolo:
Tresigallo, storia di una
rifondazione. La città-progetto di
Edmondo Rossoni. Si occupa delle
“città di fondazione” nell’Italia
tra le due guerre.
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